
Avvenire - 29/04/2022 Pagina : A20

Aprile 29, 2022 9:12 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

IL PROGETTO

Il neuropsichiatra
Albizzati: mai visti

così tanti minori
nelle corsie
d’ospedale.

Lo psicologo
Lancini:

preoccupano gli atti
di autolesionismo.

Fondazione Cariplo
stanzia 2,5 milioni

per chi è in difficoltà

Quei ragazzi dispersi dalla pandemia
Un piano per intercettare il disagio
FULVIO FULVI

er la salute mentale di
bambini e adolescenti
la pandemia è stata u-

na specie di grimaldello. Ha ti-
rato fuori, cioè, facendoli e-
splodere, disagi e disturbi in
parte già presenti, anche se tal-
volta in modo latente, prima
dell’emergenza Covid. Trasfor-
mandoli spesso in gravi pato-
logie che hanno portato persi-
no a comportamenti estremi.
«E la situazione, adesso, è di-
ventata quasi ingestibile» com-
menta il direttore del servizio di
Neuropsichiatria dell’infanzia
e adolescenza dell’Azienda sa-
nitaria territoriale Santi Paolo e
Carlo di Milano, Alessandro Al-
bizzati, il quale sottolinea come
da un anno e mezzo il suo re-
parto «è sovraffollato di mino-
ri che hanno tentato il suicidio
o atti di autolesionismo». Pa-
role pesanti come un macigno,
un allarme che va ascoltato. 
Cresce sempre di più, inoltre,
su tutto il territorio nazionale,
la richiesta di aiuto che genito-
ri, educatori e operatori socia-
li rivolgono agli specialisti per
sostenere bambini e ragazzi
che a scuola, in famiglia o nei
rapporti interpersonali mani-
festano difficoltà psicologiche.
Sui soggetti in età evolutiva, ag-
gressività, ansia, depressione si
sono acutizzati a causa di qua-

P
rantene, limitazioni e interru-
zioni delle attività didattiche,
distanziamento fisico, stress fa-
miliare e incertezza sul futuro.
«Solo nella città di Milano – ag-
giunge Albizzati – gli accessi di
minori nelle strutture sanitarie
sono cresciuti dal 20 al 35%, un
dato che fa riflettere». Ma for-
se è solo la punta di un icer-
berg. Il quadro era già inquie-
tante prima dell’emergenza
pandemica: l’andamento na-
zionale dei ricoveri dei sogget-
ti da 0 a 17 anni aveva fatto re-
gistrare (dati Cineca) un au-
mento dell’11% nel 2018 ri-
spetto all’anno precedente con
un’impennata del 22% di quel-
li psichiatrici. Ma cosa si na-
sconde dietro queste cifre? «A
parte i fenomeni sociali, come
le risse e le guerriglie urbane
che vedono protagonisti i più
giovani – spiega lo psicologo e
psicoterapeuta Matteo Lanci-
ni, presidente della Fondazio-
ne Minotauro – a preoccupare
maggiormente è l’attacco al
proprio corpo, che porta a un
ritiro sociale e, appunto, a epi-
sodi sempre più diffusi di au-
tolesionismo e suicidio, i qua-
li secondo l’Unicef rappresen-
tano la seconda causa di mor-
te degli adolescenti. Perché il
corpo è il megafono del dolo-
re che non trova altre forme di
espressione». «E si tratta, pur-
troppo, di un’emergenza de-

stinata a perdurare per molto
tempo» osserva Albizzati. Qua-
li, allora, le possibili risposte?
«Per intercettare gli antece-
denti che possono portare a
comportamenti patologici, è
necessario coinvolgere il Terzo
Settore – dice il neuropsichia-
tra –, tutti i fattori predittivi, i
segnali del disagio psicologico,
vanno captati all’interno del
mondo scolastico, nell’asso-
ciazionismo, nelle parrocchie
e negli oratori, nelle società

sportive, quando i ragazzi si ri-
fugiano in casa o stanno trop-
po per conto loro, usano trop-
po i social o il computer, per e-
sempio... è in questi ambiti che
bisogna intervenire, perché a
me i ragazzi arrivano solo a di-
sastro fatto». Secondo Lancini,
inoltre, dovremmo attenderci
nei prossimi anni, come segno
del forte malessere esistente,
un aumento del tasso di ab-
bandono scolastico, «anche
perché le istituzioni preposte

all’insegnamento non sono
ancora in grado di garantire a
tutti l’uso di internet e, anzi,
spesso si chiudono di fronte al-
la necessità di essere collegate
24 ore su 24, preferendo, senza
alternative, il vecchio modo di
fare lezione: c’è tanta povertà
digitale». E le famiglie cosa pos-
sono fare? «Vanno innanzitut-
to aiutate a reggere l’urto po-
tentissimo provocato da un fi-
glio o una figlia con problemi
di tipo psichico – afferma Al-

bizzati –, perché spesso sono
loro stesse infragilite e, molte
volte, sono incompetenti negli
atti educativi».
Serve soprattutto una cultura
dell’ascolto. Per prevenire il di-
sagio. E per consentire inter-
venti concreti di «promozione
attiva» del benessere emotivo,
psicologico, relazionale di
bambini e ragazzi. Ecco perché
la Fondazione Cariplo, con un
apposito bando rivolto proprio
al Terzo Settore, ma anche a
neuropsichiatrie, scuole, fami-
glie, comunità, mette a dispo-
sizione 2,5 milioni di euro de-
stinati a progetti in grado di in-
tercettare tempestivamente i
disagi e a «prendersi cura “at-
tenta-mente”» dei giovanissi-
mi più bisognosi di sostengno.
«Nei ragazzi sta emergendo un
disagio e un grido d’aiuto che
non possiamo ignorare –, così
spiega l’iniziativa il presidente
di Fondazione Cariplo, Gio-
vanni Fosti –, un tema delica-
to e complesso che crediamo
debba essere affrontato insie-
me come comunità, per non
lasciare soli i ragazzi e le fami-
glie. Come Fondazione abbia-
mo sentito la responsabilità di
mettere in campo questo nuo-
vo strumento per approfondi-
re la conoscenza e dare prime
risposte immediate e concre-
te». Accanto al bando saranno
sostenute attività di ricerca per
un’analisi dettagliata del feno-
meno. «Occorrono ricerche
qualititive strutturate e dati af-
fidabili, sistematici e aggior-
nati – conclude Fosti – per ve-
rificare e stimare con maggio-
re precisione l’impatto della
pandemia sulla salute menta-
le dei minori».
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LA DECISIONE

Mascherine, proroga fino al 15 giugno
L’obbligo di indossarle resta sui mezzi pubblici e a scuola, in ospedali, teatri e cinema. Stop al Green pass

lla fine ha prevalso, al-
meno in parte, la linea
della prudenza sul

Covid e il governo ha sciolto le
riserve: con le mascherine al
chiuso bisognerà fare i conti
fino al 15 giugno non solo nel-
le classi di tutta Italia, dove il
ministero dell’Istruzione ave-
va già stabilito che si doves-
sero indossare (a differenza,
va ricordato, di quel che sta
accadendo nella quasi totalità
degli altri Paesi europei), ma
pressoché ovunque. FfP2 ob-
bligatoria dunque a bordo di
tutti i mezzi di trasporto pub-
blico locale e a lunga percor-
renza (treni, aerei, metropo-
litane, tram, bus ecc...), a tea-
tro, nei cinema, agli eventi
sportivi al chiuso. E ancora,
naturalmente, anche in ospe-
dali, Rsa, nelle strutture sani-
tarie riabilitative. Non si pre-

A vedono invece misure parti-
colari per negozi, supermer-
cati, ristoranti, bar, stadi, an-
che se nell’ordinanza firmata
ieri sera dal ministro della Sa-
lute Roberto Speranza – che
entra in vigore dal primo di
maggio e ha valore «fino e non
oltre il 15 giugno» – a questi
luoghi, come a tutti gli altri al
chiuso, viene estesa una forte
raccomandazione perché le
mascherine continuino ad es-
sere usate. Discorso a parte
per le aziende e i luoghi di la-
voro: qui decideranno i pro-
tocolli tra imprese e sindaca-
ti, che già nelle prossime ore
decideranno (in base ai di-
versi settori) sul da farsi.
La vera novità, invece, arriva
sul fronte del Green pass che
di fatto non servirà più: fatta
eccezione per le visite in o-
spedale e Rsa, dove l’obbligo

di mostrare quello rafforzato
era già stato esteso fino a fine
anno, nessuno chiederà più la
certificazione né nei luoghi al
chiuso né al lavoro. Dove l’ac-
cesso dunque – questa una
svolta – diventa libero.
Sul fronte dei contagi, intan-
to, la situazione resta sostan-
zialmente invariata. Aumen-
tano infatti, come atteso e
prevedibile visto l’“effetto Pa-
squa”, i casi di Covid-19 negli
ultimi sette giorni, facendo re-
gistrare un +22%, ma la situa-
zione negli ospedali resta am-
piamente sotto controllo e i
contagi diminuiscono nel

conteggio quotidiano del Bol-
lettino con 69.204 nelle ulti-
me 24 ore rispetto agli 87.940
di ieri. Le vittime registrate so-
no 131, anche queste in dimi-
nuzione rispetto alle 186 del
giorno prima. Sempre il bol-
lettino ministeriale evidenza
che su 441.526 tamponi mo-
lecolari e antigenici effettua-
ti nelle ultime 24 ore (merco-
ledì erano stati 554.526), il tas-
so di positività è al 15,7%, in
lieve calo rispetto al 15,8% del
giorno prima. Sul fronte dei
ricoveri, sono 382 i pazienti in
terapia intensiva, 12 in meno
di mercoledì, d i ricoverati nei
reparti ordinari sono 10.076 (-
79). L’ultimo monitoraggio
della Fondazione Gimbe ri-
porta invece un dato preoc-
cupante rispetto alla campa-
gna vaccinale sulla base dei
dati aggiornati al 27 aprile: la

quarta dose di vaccino anti-
Covid è stata somministrata,
infatti, solo al 13% degli im-
munodepressi e al 2,8% di o-
ver 80, anziani fragili e ospiti
delle Rsa. Percentuali che mo-
strano una campagna «che ar-
ranca» e descrivono un «cla-
moroso flop», afferma il pre-
sidente Nino Cartabellotta.
Complessivamente, l’88,1%
della popolazione ha ricevu-
to almeno una dose e l’86,5%
ha completato il ciclo vacci-
nale. Sono però 6,89 milioni i
non vaccinati, di cui 2,75 mi-
lioni di guariti, protetti solo
temporaneamente. Mentre la
terza dose è stata fatta
dall’84% e 1,8 milioni sono
candidati a riceverla subito.
Sempre sul fronte dei vaccini,
l’azienda farmaceutica Mo-
derna ha chiesto in queste o-
re alla Food and Drug Admi-

nistration statunitense l’au-
torizzazione all’uso del suo
vaccino anti-Covid nei bam-
bini sotto i sei anni. La richie-
sta è stata presentata dopo
che uno studio ha mostrato
che il vaccino induce in mo-
do sicuro una risposta immu-
nitaria nei bimbi. Una cam-
pagna vaccinale, quella sui
più piccoli, che in Italia non è

mai comunque davvero de-
collata: i bimbi tra i 5 e gli 11
anni che hanno completato il
ciclo vaccinale sono fermi da
settimane ormai a quota 34%,
mentre quelli che si sono con-
tagiati e sono guariti del Co-
vid (senza alcuna sommini-
strazione) sono ormai oltre il
24% della popolazione infan-
tile.(V. Dal.)

Ffp2 confermate al
chiuso, fatta eccezione

per supermercati,
negozi, ristoranti e bar.

Stabili i contagi

IL RUOLO DEI CFP PARITARI PER UNA RINNOVATA PEDAGOGIA

La Festa del 1° Maggio e la dimensione umana del valore del lavoro
Italia è una Repub-
blica democratica,
fondata sul lavoro».

Recita così l’Articolo 1 della nostra
Costituzione e bene evidenzia il va-
lore che i padri costituenti attribui-
vano al lavoro. Negli ultimi anni u-
na spinta fortissima ad un’econo-
mia sempre più liberista ed il conti-
nuo riferimento al “costo” del lavo-
ro, come ad un onere da tagliare e di-
minuire a beneficio del profitto, han-
no radicalmente cambiato il valore
profondo del lavoro, tanto che oggi
viene da chiedersi quale significato
abbiano nella società la fatica, l’in-
gegno, la preparazione culturale
funzionali alla realizzazione del sé
mediante il lavoro. Sono domande
che tutti dovremmo porci: educato-
ri, genitori, formatori e che in occa-

sione della Festa del Primo Maggio
vogliamo condividere con chi cerca
di rispondervi vivendo in prima per-
sona la sfida dell’educare. Don A-
lessandro Ticozzi è direttore dell’I-
stituto Sant’Ambrogio di Milano,
scuola paritaria con annesso un
Centro di Formazione Professiona-
le della Fondazione CnosFap. Come
si insegnano un mestiere, un lavoro,
una professione? «A partire dall’en-
tusiasmo e dalla voglia che i ragazzi
hanno di fare – spiega don Alessan-
dro –. I ragazzi che hanno “l’intelli-
genza nelle mani” devono essere
aiutati a trovare piacere nel fare be-
ne le cose e arrivare ad un’opera
compiuta con la gioia». Per comu-
nicare tutto questo basta «iniziare
dalle cose semplici: un laboratorio
attrezzato, pulito, ordinato dice che

c’è qualcuno che ne ha cura. Im-
portantissima poi è la passione dei
docenti e formatori, dei tecnici di la-
boratorio, che trasmettono il loro sa-
pere, il loro saper fare, ma con il gu-
sto e la gioia di farlo: “Sto facendo u-
na cosa bella, e stai facendo una co-
sa bella, stai imparando una cosa
bella». Quanto al valore pedagogico
del lavoro, «quando comincio ad a-
vere idea che questa cosa che sto fa-
cendo è bella ed è fatta bene, allora
comincio ad essere disponibile a fa-
re fatica, a impegnarmi per correg-
gere eventuali errori. In questo mo-
do si innesca quel processo di cre-
scita che consente di “imparare ad
imparare”. Fondamentale diventa in
questo percorso lo spirito di colla-
borazione. Da questo punto di vista
la formazione professionale regio-

nale non è puro e semplice adde-
stramento. Il valore di questa espe-
rienza educativa sta nella costruzio-
ne di una coscienza civile, per cui il
lavoro diventa una forma di parte-
cipazione alla propria comunità di
persone, che nel lavoro credono e
con il lavoro si realizzano». Si tratta
quindi di imparare a "prendersi cu-
ra" dell’uomo e del mondo attraver-
so il lavoro. «La cura stessa degli stru-
menti e degli ambienti diviene oc-
casione educativa – sottolinea don
Alessandro –. I ragazzi, proprio a par-
tire dalla loro realtà, imparano che
il mondo non finisce nel loro picco-
lo orizzonte. La loro è una esperien-
za concreta, un vissuto ordinato e
regolare appreso nei fatti, che ha co-
me prospettiva il mondo». Non è un
caso che papa Francesco ricordi

spesso il grande pericolo di un’eco-
nomia disancorata dal lavoro del-
l’uomo e tutta protesa verso il pro-
fitto. È possibile portare i nostri ra-
gazzi a riflettere su tutto questo? «La
dimensione del lavoro come fattore
economico, produttivo di ricchezza
– risponde il sacerdote – non va mai
separata dal principio di responsa-
bilità. All’interno dei percorsi di for-
mazione professionale, perciò, il va-
lore del servizio e del beneficio de-
rivante dal lavoro, sono fondamen-
tali per evitare di cadere nella con-
vinzione che il lavoro valga solo per
il profitto e non come espressione
della propria creatività. La dimen-
sione educativa del lavoro si fonda
su un’etica, direi perfino su un’este-
tica, della precisione e del rigore co-
me vanto di autonomia. Per questo

bisogna avere il coraggio di traccia-
re nuovi orizzonti». Un consiglio
concreto per tutti, il direttore dell’I-
stituto Sant’Ambrogio di Milano lo
dà quando dice che «dobbiamo re-
cuperare il valore prezioso della "in-
telligenza delle mani". Non possia-
mo pensare che i ragazzi portati per
gli aspetti operativi e pratici vadano
trattati come scarti della scuola. La
formazione professionale non può
essere una specie di ghetto dove van-
no a finire i ragazzi che "non amano
lo studio". Quanti dei nostri ragazzi
ci arrivano dopo fallimenti scolasti-
ci, con un’autostima ormai distrut-
ta! Noi li rigeneriamo con il metodo
della "valorizzazione". Ognuno di
noi ha doti straordinarie e utili per la
comunità civile».
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Il fattore Dad
e la sindrome
d’isolamento

Con la pandemia da
Covid-19, l’8% dei
bambini e dei ragazzi
italiani è stato
escluso da qualsiasi
forma di Didattica a
distanza perché non
aveva un “device” in
grado di connettersi
con la scuola. Una
condizione che ha
determinato
isolamento e, nella
maggior parte dei
casi, frustrazione. Ma
il “lockdown” e i limiti
imposti
dall’emergenza
sanitaria hanno fatto
esplodere in molti
giovani disagi
psicologici prima
sopiti o nascosti.

Fecero spacciare
il figlio: genitori

condannati

Avevano arruolato il figlio di 11 anni
affinché, come loro, spacciasse. Nel
loro appartamento in zona piazza
Prealpi a Milano gli avevano insegnato
a confezionare le dosi, in particolare
cocaina, e poi il padre si sarebbe fatto

pure accompagnare da lui per le
consegne di panetti di droga. Per
questo i genitori del ragazzino sono
stati condannati, il padre, R.P, a 9 anni
e 2 mesi di reclusione e a oltre 23 mila
euro di multa e la madre, A.B, a 8 anni

di carcere e 21 mila euro di multa. A
deciderlo è stato il gup Alessandra Di
Fazio al termine del processo con rito
abbreviato che riguarda una
quindicina di persone condannate con
pene detentive fino ai 15 anni.


